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ITRNEiTB , Di~ca  d i  Caldora, partigiaiio della 

casa d'Aiigiò . . . . . . . . .  Baritoilo 

IMOQENE, sua inoglic nnlicameiite aii~arite di Roprntlo 

iJLJ.ITATIRRO, gih Coiite di Moiitslto e parti- 

ginrio del re Xanfreili , ora fiioruscito e 

. . . . . .  capo di Pirati Aragouesi Teiinre 
., . . . . .  ITiiLRO, compngiio di Gualtiero iciiorr 

GOFFREDO , tiitorc iIn tempo di Gualtiero , 
. . . . . . . . . .  ora solitario E:rsdo 

. . . . .  nlDEI,E, daliiigella d'Iniogeiie. 8oprarto 

Lu l'iccolo figlio d'.Iiiiogeiie e ili Emestn 

Fescatori , Peccatrici, Pirati, Cnvnlieri 

I1:imc G liainigellr. 



A V V E R T I M E N T O  

11 d ~ l c t ~  Ernesto di Caldora, potentissimo signore 
siciliano, amava perdiitainente la  ,bella Iniogenc o 
l a  desiderava in isposa ; ina il cuor di lei e ra  pre- 
venuto per Gixnltiero, conte di Rlontaldo. 11 duca 
tli Calciora, per  vendicarsi dellpreferito rivale, clic 
col veccliio padre d' Imogene seguiva le  parti d i  
lfanfredi , si pose a f,~vorire i disegni di Carlo 
d7i \ngiò ; e tanto fece ,  c h e ,  spento Mnnfiedi , iI  
pmtito angioino trionfò in Sicilia , e Ganltiero , 
v i i ~ t o  in batf,aglin, fu perseguiLato C proscritto. 

I"ug$ questi in Aragoniz. il ciil re, nemico (!e- 
gli Angioiiri, pretendeva a1 clolninio della Sicili2 ; 
n ~ a  non rinvenne i11 quel regiio 12 protezione clie 
cgli sperava. Altro partito non gli rimase per d,xn- 
neg2i:tro i suoi nemici, clie qilello di armare u n a  
sclu.idrn di I'irati nragoriesi, coi qiiali cnrsegginndo 
per ber, dieci anni. fece aspra glierra agli Angioini, 
speralido sempre cli poter vendicarsi, e di riciipe- 
rci,re 1' niilnn te. 114,~ questa eca per esso perdilts , 
poichh il diicn d i  Caldor,$ avea fatto prigioniero 
il vecchio 1j.iclre J Imoge~ie, e costrelta, l a  misera 
a coniprare la d i  l u i  vita col dono della sua mano. 

L'ardia~iciito ~ l z i  f 1r:ìti giunse a tale, clie Carlo 
11 Pirata 11-80 I 
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d'Angii) speclir dovctto contro [li loro tutte le forze 
della Sicilia, affidnndone i l  comni.ido al ciuca d i  
Galdora. Scontraronsi l e  due squsdra sulle acque 
di Messina, e dopo un lungo coriihattere Goaltiero 
fu  vinto, e ol~bligato s fuggire con un solo vascello. 
Sopraggiunto quindi da una burrsso:~ , fu  ~ i t t a t o  
sulle coste ciella Sicilia, 3011 lungi da Caldora , 
ove egrn ed afflitta, languiva l'infelice Iniogene. 

A questo punto conlincia l'azione. Qiiel clie po- 
scia avvenisse, si vedrà, nel melodraiilrna. L'aut,ore 
Zia cercato di esser più chiaro cile per lui si po- 
teva ; se non vi 4 riuscito. se ne incolpi la ne- 
cessità di esser breve. 

A T T O  P R I M O  

SCENA PRIMA. 

lul dinanzi del12 scena si vede un antico nionastero, ricetto d'un Solitario. 

Bll' alaar deì sipario è gi& cominciata un' owendu tewpestn. 
Pedcsi zazn nave i ~ z  grasz pericolo, sbattzb?a qzca e 12 dai 
venti C dai  flictti. L a  riva e gli scogli so120 pieni d i  Pescatori  

che s i  sforzano d i  soccorrere i ~niser i ,  vici~zi a ~znzgfragare. 
Il Solitario gli i?zcoruggisce. A poco u poco tzttto il luogo 
si copre d i  popolo. La tefipestu è al  suo colmo. 

Ciel ! qual procella orribile 
Terra sconvolge e mai ! 
1 miseri a salvar 
Vana è ogni cura. 

Non disperate, o figli, 
Non son perduti aricor ; 
V h a  un nume protettor 
Della sventura. 

Urta la nave.. . (dagli scogli) 
Ahi miseri ! 

Pere ciascun.. . 
Che orror ! 

Lassi ! preghiam per lor. 
Nume che imperi ai turbini, 
Che agreni i venti e i mar, 
Del1 ! non abbandonar 
Quegl' iiifelici. 

Lo schifo, !o schifo. - Coraggio ! costanza! 
Al vento resiste ... s' inoltra ... si avanza. .. 
&vita. gli scogli ... contrasta coll'oiide ... 
Si appressa alle sponde ... pil'i rischio non v'ha. 

Al  Xurne cleirieatc - sien grazie rendute 
Di loro salute, - di tanta bontii. 
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TUTTI Notizie del caso - si rechi a Csldora. 

Accorra a l  riparo - l a  iiobil signora. 
Ospizio, conforto - nel proprio castello 
Ai lassi stranieri - cortese tlarh. 

Un giorno felice - estima sol quello 
Che puote dar prova - di nova pieta. 

S C E N A  11. 

I Cori partono frettolosi: intanto vclzgono dalle rive i naufra- 
y7zi salvati dai  Pescatori. Gual t iero  sostenzcto da  I t u l b o  
è ilz mezzo a loro. Il Solitario. accorre ad essi con sommo 
i~ztercssame~zto. 

GnA.10 vivo ancor ! A ,  me nemici io trovo 
Fin gli elementi. 

SOL. (Oh ciel ! qual voce ?) 
ITU. (-4h ! taci ; 

Frenati per pietb ... Tradir t i  ~ u o i ? )  
G U A . I ~  qual lido giungemino ? Ove siani noi ? 
SOL. (Ah ! è desso !! I n  seno amico, 

Sventurato, sei tu. 
GUA. Quai detti ! 
ITII. (Io tremo.) 
SOL. Ah ! Gualtiero ! 
GUA. Goffxedo ! 
SOL. Al sen t i  premo, 
GUA. Oh ! mio s~condo padre, 

Mio saggio istitutor ; t u  i11 queste spoglie, 
In sì  povero tetto ? 

SOL. Ah ! te  perduto, 
Ogni bene io perdei ... Qui tristo e solo 
A pianger vivo la tua  iiiorta fama, 
1,s tila vergogna, e la tua  casa in fondo. 
l3 t ~ l  ?... 

GEA. Di mia vendetta 110 pieno il inondo ... 
Ma indarno, 11 vile Erneqto, 
I1 niin persecutor, vive ed esiilttc 
Dell' ingiusto mio bando e di mie pene ... 
Ala di".. Che fa Imogene ? 
Mi è fida ancora, e rltogni nodo 6 sciolta? 

SOL. Lasso ! e pur pensi T... 
GUA. A lei soltzi~to .. Asck .t. 

Nel fiiror delle tempeste, 
Nelle stragi del pirata, 
Quell' iiriagiiie adorata 
Si prcseiita a l  mio pensier 

Conie un angelo celeste 
Di virtudc coiisiglier. 

Infelice ! ed or clie speri ? 
Xulln io spero ... Etl amo e peno. 
Ma 1'0r1or de' niiei pensieri 
Questo amor clisgoin bi a alrneno : 
Egli è un raggio che risplende 
Belle tenebre del cor. 

La  inis vita o i n ~ i  dipende 
Da Iinogene e dall'ainor. 

S C E N A  111. 

Pesca to r i  che ritornano, e detti. 

Del disastro di questi infelici 
Per noi conscia l a  nobil signora, 
Ella stessa ne vien da Caldora 
Le pietose sue cure a partir. 

(Oh ! periglio ! i  Ti  affretta a seguirmi. 
Sei perduto, se a lei noli t'ascondi. 
Sì mutato chi inai pub scopririni ? 
Ella al certo. 

Chi è dessa ?... rispondi. 
Deh! no1 chiedere. 

Come ? che dici ? 
Ti fin noto : or t i  è dtiopo fuggir. 

Vieni, fuggi .. ti1 .sei fra nemici. 
Nè poss' io disfidarli e morir ! 

Per  te di vane lagiime 
Mi nutro ancor, mio bene : 
Speranza mi fa vivere 
Di possederti ancor. 

Se questo avessi a perdere 
Conforto in tante pene, 
Ah ! non potrei più reggere, 
Vorrei la morte allor. 

Deli ! taci, incauto, e frenati ; 
Non dar di t e  sospetto: 
Mill' occhi in te s' affisano, 
Ti svela, il tuo furor. 
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CORO Donde s ì  cupi gemiti ? (in disparte) 

Perchè s ì  triste aspetto ? 
Quella che tanto l'agita 
E smania e non dolor. (il Solitario 

conduce Gualtiero nella sua abituaione. Indi  ritorna ad ItuEba) 

S C E N A  XV 

1mogene, Adele, Damigelle e Betti. 
Tutti le vanlzo incolztro. 

IMO. Sorgete ; è in me dover quella pietade 
Che a l  soccorso in' invia degli stranieri 
Che qui tragge a posar caso o tempesta : 
Antica legge di Caldora è questa. 
Chi siete, o sventurati ? 
Donde scioglieste ? . 

ITU. La regal Messina 
Lasciammo ieri ; ed a Palermo ~lulte 
Eran le nostre vele. 

IMO. A Palermo ! Ah ! solcaste uu mar crudele. 
Campo d'orribil guerra, 
O stranieri, è quel innr. 

ITU. (Cielo !) 
IMO. Vi occorse 

Di quei pirati alciin ? 
ITU. Essi fur vinti, 

Spersi ... distrutti ... 
Ibro. E il duce loro ? 
ITU. I1 doce ? 

(Qual mai richiesta ?) k forse in  ceppi, o spento. 
IMO. Spento !... 
ADE. (Ah ! che fai ? ti frena.) (ad bnogene>ae) 
IMO. (Oh inio spavl:rito !) 
(ad ztn ccJ?l?zo (71. Adele i Pirati si discostatzo ; i l ~ ~ r i y ~ ~ ~ e  prende 

Adclc Z I L  dis2)nrte) 
Lo sognai ferito, esangiie, 

I n  deserta, igntida riva ... 
Tutta intrisa .del siio sangue, 
De' :niei gridi 11 ciel feriva ... 
Nì? una voce rispondea, 
L'aura istessa, il mar tacea. 
Era sorila la niituin 
Al  ::li0 pianto, al i i i in  dolor. 

1 L 

(Cessa ... deh o... scacciar procura 
Q!ieste iiilagini d'orrore) 

(ES:a g twe : ignota cura 
L'lufelice afligge ognor.) 

Qiiaiido n un trat to il inio consorte 
Mi si a3accia irato e bieco. 
I n ,  rì:i grida, il trassi a, niortc 

q w e  seco... 31: nii aEerra, e tr,,, 
Miit,~, oppressa, shzgottita, 
Llinge, 1ui1ge i@ soil r?pit rl... 
E ini  seguita S L I ~  venti 
T,Tn sosyir di liii che nil,iior.,. 
Quel sos))iro io sento ilticor. 

vniic Inrve t u  paveiitl. 
C.ilnia, incauta, il tuo terior. 
(Che intenilea con quegli accenti ? 
Qual soqp~t to  io sentn in cor !) 

Qiie~to sogno, o inia fedele, 
Avverato nppien compwndo. 
Cielo ! è dessa ! sa presenta dail'abitnsione 

d ~ l  Sd., ~ L { C S : ~  d i ,  c~st,.i~zgllc? a rientrare) 
011 Dio ! che intendo ?,.. 

Qm,! mai gernitn sli@fi; ? 
Rg!i E iiai~f:z.go dolente .. 

Rgm, iiiiscro, dqinente, 
Cili fortilnz e il rnai ~7.1:dcIe 
D' ogni i~erie cli.;pogli;) 

Si soccorra ... Oh cars Ailele ! 
Qual tuinlilto i n  mc cjesth! 

(Sventr~rat~a, ancb' io «eliro, 
Tutta aisoii,a il) vailo agetto : 
Io ti vedo in oqnl oqgctto, 
O toiìncrito c!el inio coi.. 

Ah ! sarai, 6uclr' io respiro, 
Al pen~iero, a l  cor prcse~ite : 
A h  ! cagione eter~iarnciite 
T u  sarai del mio dolor.) 

AZ caste! trznquill:~ riedi, 
(+li stra~iif.ri aita aTTranno. 
Tu ]io vedi : il loru ~ff9n:io 
Troppo aWigge i1 iro bel cor. 

(I;.>iogene partc col srguito) 
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Coxo 
ITU. 

TGva ! viva !... C!li rislpndc ? 
Kipetiaino ... Viva ! viva !... 

('io~~~oito Z'ol-crcllio : i'i:eo 1-i)cle cvvizjn) 
I:'gli è il vento .. il  si1011 dell'onde 
Clic si frangon sulla riva. 
Alla gioiìi de' .Pii.oti 
I?reiide parte e terra e iilar. 

Zitto, zitto, sconsigliati, 
Bon ci slinnio a palesar. 

Ascoltate ... nlciiii s' appréssa.. 
Egli è Itiilbo (* i  . .  i'i.endi, senti ... 
(* V ~ I ~ I I O  i11r01tI1.o .(I I l l i ,  C gli 0ff/.0)20 (1c1 bcrc) 

Si avviciiin la diiclics~a ; 
Separatevi, iìnl)rudcilti. 
La duchessa ! 

Giiai sc viene 
Clii noi siamo n sosl~ettar!  

Gri'ai, sì, guai ! tacer coiivieiic! : 
Dever tosto, e liingi andai. 

Vcis a... tocca ... piesto ... presto ... 
Ir'iaiio, amici ... 

Un solo evviva. 
Chi risponclc P,..  Ii reiito 6 qiiesto, 
T~'o11cln iiifinnta i n  siilla. rivo ... 
Alla gioia clei l'iiati 
Prciide parte e terra e ma,r. 

Sconsiglia,ti ! 
Allegri, allegri ! 

I,n bottiglia ci riiitcgii 
Di cotanto f A,IC;L~.. t '  (si ?-itircr~zn, e a 

q.ioco tc poco Ze loro voci si jnrt7ono i ~ t  70)lft~l~r(1~ziz) 
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S C E N A  VI. 

In~o. Ebbeii ?... 
ADE. VerrB. 

Liingi &L' suoi, sepolto 
I n  profondi pensieri, io lo rintennì, 
F il Iuo desir gli esposi. 

Iaro. Ed ei ti disse ?... 
ADE. Nulla. 

In me gli occlii ailisse 
Jliito, perplesso, indi sull'orme mie 
Mosse tacito semprp, e a passo lento. 

IMO. Valine, e veglia qui presso ad ogni evento. (Atlclcparle) 
Perchè cotanta io prendo 
D'uno stranier pietà, ? Mesto sul ciinre 
Tuttor iili suona i1 gerner suo dolciite. - 
Eccoio. - 011 i come io trema a lu i  preselite ! 

Gridi. (gizazfle ila folldo n1 icat1.0 u ~ ( ~ S S L  1c)hf&, C resta ~ V V G ~ ~ O  
n e l  suo ~ ~ z a n t ~ l l o  se7hect gzinrtiiil-c P~~zogenc) 

lalo. Stranier ... la  tna t r i s t~zzn,  
Nella gioia dei tuoi, prova mi è certtl 
Clie a te  fortiiiia Ai piu cruda, a s s ~ i  .. 
Par la  ... Ti avrebbe rriai 
Tutto rapito il mar ! POSS' io con l'oro ?... 

G u ~ . N u l l n  .. 11 mondo per me 11011 lia tesoro. 
1x0. Iiiteiido ... Hai t u  nell'onde 

I'erduto forse un ador,ito ogqettc, 
Un  coiigiiinto, iin amico !... Aìi ! non poss' io 
Concolarti, o stranicr ... Io s t e s ~ a ,  io stessa 
+consol~bii vivo. 

C I ~ A . ~   VE^, ci'ogni conforto il ciel in1 ha, privo. 
Eonc! orreiidl i miei ma!i ... 

h!0, Eppur sollievo 
Sperar piicii t u  di t ua  famiglia in serio, 
Nel patiio siiol ... 

GUA. Io !... scn d ~ s e r t o  in terra. 
Famiglia e patria erapio destin rni Iia tolto. 

IMO, (Si accresce il rnio terror se pii1 l'nscoltn.) 
Poiclih d'alcuna uita 
Giovarti non mi lice, addio ... Se un giorno 
Il Pircltci 2 
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Fia che t i  trngga dcgfi aEta:i al piede 
J1 tuo dolar, prega per me che sono 
Più di te  sveiilurata. (per partii 

GUA. ( n g p r e s s a ~ ~ d o s i )  Odirni ... arr~s ta . , .  
ICuvan ricusi ... n me fiigyir non pi~oi. 

Inro. Fuggirti non pow' io ? Clii sei ? clie vuoi ? 
GUA. Ch' io parli aiicor 2 SToce suoiiava iin giorno 

Clie ognuno potea scordar senza delitto, 
4T?ioi che t u  sola ... 

Txo. Giusto cielo !... 
GUA. Ah ! Iiniogene !, 
f ~ o .  E desso; è desso ! 

( s i  abbandonn tsmnantc ncl7c sue braccia? i ~ z d i  se ne  al- 
To~lfa?lrr. shigottitn) 

Ti1 sciagursto ! Ali ! fuggi ... 
Questa, d' Ernesto ì: Corte. 

Cm. Lo so. .. hIii ti] distriiggi 
Dubbio peggior di inorte. 
Qui dove iinpera Eriiesto 
Come sei t u  2 perchè ? 

IMO. Nodo fCltal, fiinesto, 
A me l'uiiisce ... 

GUA. il t e ! !  
No, iion ì: ver : 110' 1 credo ... 

No, iloii mi fosti tolta. 
Inro. Alisera me ! 
GVA. Clie vedo! 

Piangi ? 011 ftiror ! 
IMO. hfi ascolta, 

I1 genitor caderite, 
Iiz ria prigioii languente 
Peria, se a1 Duca iinirini 
Io r i c u s a ~ a  ancor. 

GUA. Empia !... così tradirmi !... 
Inro. Periva i l  genitor, 

n 2 
GUA. Pietosa nl padre ! e meco 

Er i  sì cruda intanto ! 
Ed io dcliiso e ciecc. 
Vivea J I C ~  t e  soltanto! 
NIlI(? soffi ia tormenti, 
L'nnile sfiilava e i venti, 
Sol per vederti i11 seno 
Del mio persecutor ! 
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Perfida ! Iiai colrno appieiio 

Dei mali miei l'orroi.. 
1 3 ~ 1 .  Ah! t11 d'un pntlrc antico, 

Tri non tremasti acc,into ; 
Scudo al puqnnl neiiiico 
Ei 11011 avea clie il pianto ... 
I 111ngili siioi tcrmeiiti 
Non t'iiro n te  presenti, 
Non lo vedesti pieno 
D'aff~iino e di sqiinllor ... 

Non nialedirmi alrneno : 
Ti basti il mio dolor. 

Alcun s'appressa ... Ali ! lasciami, 
Cfoai se tii foissl iidito ! 

CTu,i. Or che tu  iii'hai tradito, 
Nessiin tlt.mar ini fa. (escolzo le n a l ? ~ i g c i l e  

Si I»zog. e col figlio suo. Xs in  10 uedc e qrit7~1, ufterritcl) 
1x0. B h !  figlio mio! 
@VA. (percosso) Che ascolto? 

Scostati ... (nffct.rn il fi(gzci~~I10 e 91.C aZZo1~fm2a 
Ihro. (~~paueìztata)  Oli ciel! Iwzog-) 
@UA. ( c o ? ~ t e ? ~ ~ ~ i c ~ ~ ~ d o I O  fref i~ente)  Qiial volto ! 

Figlio è d'Eri11:sto ... ( I n  s~clb ??tal20 S i  arresta 
1x0. Ah! mio ... szil piqnale) 

È figlio mio ... Pieta! 
(01 grido d i  l r n g c f z r  G?ttrllirro s i  arrcstn ~ ~ ' r ~ a ~ s s o  ; 
itzdi coazilzosso 7e ~c.stitttzsce 21 figlio) 

GUA. Ragnnto dalle lagriiiie 
D' i111 cor per te  straziato, 
Lo rciiclo alle tile braccia, 
Lo dono a l  tuo dolor. 

Ti resti per inenioria 
D' un  nodo sciagiirato ; 
Eterno sia riniprovero 
Del iilio t ra i l i t ,~  aiilor. 

1x0. Non ij la tiia beli' anima, 
h'on 8, Gnaltier, cambiata... 
I n  queste dolci lagrime 
Io l a  ritrovo aiicor. 

Deh ! fa che pegno scoriano 
Ch' io inora perdonn ta  ... 
Sian dono arnaso ed ultimo 
D' un infelice amor 
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(BuaZtiero si sciogiie da l e i ,  E rnpidanzente si nllontnjzn) 

Grazie , pietoso ciel , grazie t i  reride 
11 maberno mio cor : ite , vegliate 
Suli' innocente, e non ardisca alciiiio , 
Se piir cara le sono, 
Bammentar quel che vide. (*) Aimè ! qual suono! 

(*) (szcono d i  bngztin qiell' i~ztcrno) 
Che rechi , Sdele ? (Adeie riconzparisce) 

ADE. Inaspettato arriva 
I1 Duca vincitor. 

IMO. Egli ... Gran Dio ! 
I n  quai momenti ei giunge ! 

ADE. Il, popol vola 
Incontro al  suo sigiior, e di festiva 
E lieta pompa già Caldora splende. 
Vieni : te  sola attende 
11 nobile corteygio. 

Pno. Andiaiiio. Ali ! questo 
D' ogni fiero mio caso 6 i l  p i i  fiinesto. (partono) 

S C E N A  V I I .  

Estern.0 del Pa,lazzo di  Cctldora , illtoninato. 

&rein 1izi1itai.e : a]?pZazuu de' Cavalieri ; ilzdi Ernesto. 

CORO DI GUERRIERI 
Piìi teniuto, pii1 splendido nome 

Del pocsente signor di Caldora 
Non intese Sicilia finora 
Della fama sui ~~n t rn i  volar. 

La '  fortuna gli porse le chionie, 
La  vittoria segiìi le sue vele; 
Sallo appienn i l  Pirata criidele 
Che Ia possa ne ardiva sfidar. 

I n  uii giorno le sqiiadre fiir dome 
Clic: dell'onde usurp:lJrail 1' impero ; 
I n  uil giorno fu vinto Guaitiero, 
I n  un gioriio fu l!bero il nxar. 

P iù  temuto, -più spleiidido noiiip 
Noli si iidì per Sicilia echeggiai.. 

ERN. Sì, vinceinrno, e il pregio io sento 
Di si nobile vittoria, 
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Ma che vostra è la  mia gloria, 
Cabvalierl, i o  sento aricor. 

Se divisi nel cimento 
Pur  gli affanni e le fatiche, 
Dividete in mura an~iche 
La mia gioia, il mio splender. 

CORO Coine in gueria invitto e niidace, 
Sei cortese, uiilano in  pace; 
La  bontade nel tuo core 
Va1 del pari col valor. 

ERN. >(I vili Pirati 
BIO vj1:si furente ; 
,Ma l'aiiirria ardente 
.S;lzia,rsi noli piiò. 

wTu vivi, o Gualtiero, 
»Tu fuggi ilnpucito. 
>Quel saligile abborrito 
.L ersato non ho.) 

S C E N A  V I I I .  

Imogene, Adele, Damigelle, e delli. 
Er~zesto v a  i~zcolltio ad I~aogelte. 

E B N . M ~  abbraccia, o doinla ... Che vegg' io? ... dimessa, 
Afflitta tanto lroveranno i prodi 
h consorte del Duca ? Al mio trionfo 
Tal prendi par te?  

INO. Di vederti illeso 
Mi allegro io solo; altro non lice ad egra, 
Languente donna, ed a qual punto i l  sai. 

E~rr.Tristo è il tuo stato, e mi è palese assai. 
Ma volto in meglio ei fìa, chi? a te por inente 
Quindi io potrò ... nè più lasciarti jo spero. 

'i , I1 traditor G ~ i a l t i e ~ o  
Fugge sconfitto, nè che più risorga 

'1 A nuova guerr? e ancor mi sfidi io temo. 
I;zro. (E s'ei giungesse? Oh mio terrure estremo!) 
ENR. $la di' : qua1 sei pietosa 

Desti a' naufraghi asilo ? 
IMO. (Oh ! Ciel !) 
ERN. Coiitezza 

Dell'esser loro hai certa? * 



h o .  Agl' infelici 
Dar pria soccorsi, e interrogarli poscia 
F u  mio pensjer. 

ERN. A me dinanzi io quindi 
11 duce loro appello 
Col Solitario, che dal mar fremente 
Li ricettò primiero. 
Eccoli. 

Il l S C E N A  PX. 

Solitario, G ~ a l t i e r o ,  I tu lbo,  P i ra t i  e detti. . 
Si fennnno i12 fotldo. 

1x0. (Xitn, Cielo!) 
SOL. (p iano  11 Gz1nZt.) (Ardir, Ciilaltiero). ( s i  avafasa) 

Degli stranieri accolti 
Nell 'ospit~l  tua tciza. eccoti innanzi, 
Signore, il condottier. 

ERN. il ine si appressi, 
E sincero risponda. (Gual. vorrebbe presentarsi 

TTU. Eccomi. eci C 1~reve~zlrto da Itzdbo) 
Iato. (11 suo disegno, o Ciel, seconda.) 

(Gztalticro r imune  fra i P i r c i t ~ ;  Z r n e s f o  osseyva atte+ 
tamentr Ittd1)o) 

ERN. All'acceiito, a l  matito, all'armi - 
Sii iion sei di questi lidi. 

GUA . (Oli ! furor ! e Iio da, fitnarmi?) 
ITU. 111 Liguria ii giorno io vidi. 
ERN. E ti1 sei ? 
ITU. Di qiiello Stato 

Capitano venturier. 
ERN. Quelle terre asilo hsn dato 

A iin fellone, a l  vi1 Gualtier. 
G m .  (Vile ! j 
SOL. (Ah ! taci, sconsigliato.) , 

ITIJ. LB si  accoglie ogni stranier. 
ERN. Ma soccorso ei vi rinviene 

l)i navigli e di corsari ... 
Mi è sospetto ogniin viene 
Da, qriei lidi, dn  quei mari ... 
Finchì? rncglio a me diniostro 
Non è il nome e l'esser vostro 
I n  Caldora resterete 
]lispettati prigioiiier. 
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[TU. (Prigioilicri !) 
[NO. (AimB !) 
JOL. (Ti frena.) 
[TU. Cruda legge, o Diicn, imponi. 

Tu clie sai 1% nostra pena, . (ad It)zoqei.ze) 
Nobil donna, t' intcrpoiii. 

xo. AL! signor ... così inclemerite 
Non t i  trovi ainica gente. 
Da fortuna afflitti, oppressi, 
Infelici assai son essi ; 
11 ritorno ai patrii lidi 
Ai dolenti iioii negar. 

 fu^. (Traditor!) 
SOL. (Deh! taci !) 
ERN. (dopo ( I G C ~  pc~~sc i to )  I1 vuoi ? 

Partan dunque a l  iiilovo albdre. 
ITU. Generosa !... a' piedi tuoi 

12endiam grazie' del fa~rore. 
( tut t i  i Pirat i  si prostrano ad I ì ~ ~ o g c ~ i c ;  Gzrnlf. cola essi) 

IUA. (Iil-iogene !... un solo acceiitri ..) 
TU. (Sorgi ... oh! ... Dio ... iion t i  svela: ...) 

(Itzidho e il Solitario s t  volqo9zo nd Zrlacsto; cgll p~nrZn 
sotto voce a i  Cctvalieri. Gltaliiero so?yc ;rrl i Pirnii e 
2,urla ftcrfiuamente CL I~noge~ze)  

GGA. (Parlarti aiicor per poco, 
Pria di partir, pretendo ... 
I n  solitzrio loco, 
Qual p i i  tii vuoi, t'attencio ... 
Se t u  ricusi ... trema ... 
Per  te, per liii, pel figlio ... 
Notte per tutt i  estrema 
Questa, o cri~del, snrh.) 

MO. (Scostati ... Oh Dio! te '1 cliieclo, 
L' iinpongo a t e  piangendo .. 
L'ultirrio mio congedo 
Abbi  in tal  punto orrenJo. 
Non t'ostiiinr. t i  prema 
Ttel tiio mortai periglio ... 
Della niiit perla estrema, 
Del mio terror pieth.) 



l! ERN. Jo volgo in cor sospetti 
Ch' io stesso non comprendo : 
A11' opre loro, ai  detti 11 Giovi vegliar fingerido ... 

CAVAL. Queti esplorar ci prema 
Se approdi alciin naviglio : 
Se v' ha cagion di tema 
L' acciar li preverrà. 

ITU. e SOL. Osserva ... Ah ! tut to ancora 
Il mio limor riprendo ... 
Lo sconsigliato ignora 
Il siio periglio orrendo ... 

ADE. e DAME A questa prova estrema 
Reggiani con fermo ciglio : 
Si asconda altriii la tema 
Che palpitar ci fa. 

GUL Ebben ; cominci, o barbara,  
(s i  nzdove fztrz601zdo verso cl'Ernesto) 

La mia rendetta. 
1x0. (cola un grido) Ah !... io moro. 

( s i  nbba?zdona fra ie braccia delle sue Drr~niqeZle) 
ERE. Che avvenne ? (colgendosi, c accorrendo a lei) 
ITG'. e SOL. (a Gzlal. nllo~ttana?zZoio) (Insano ! Scostati.) 
GUS. (Oh ! qual furor divoro !) 
EIZ~T. D' onde sì sstrario e subito 

Do'lcjre in lei ! pvrchè ? 
DANJG. Fgra, languente e debile 

Più dell' irsato f ~ r s e  , 
Tal non doveva I'ihprovvida 
Al ciel notturno espwse ... 

ERN. Alle sue s ta:ize trnggasi. 
:3 ~M:G. Vedi : ritorn2 ic sè ... 

(63toge22e si scuota ... cerca sb<qottita Guultiero, e ueg- 
g~91dob0 i.3 disfa9:zn fra i suoiporo)t?pe i n  un grido), 

1x0. Ah. ! partiamo, k miei tormenti 
Sian celat? ad ogni sguardo. 
Trcz-no. avvampa ... gelo ed ardo ... 
Gonfio in seil mi scoppia i! 'cor. 

Eiw. I m o g ~ n e  ! 
C e v ~  I,. Tiifedele ! quali accenti ! 

Qual delirio in lei si dc-sta ? 
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Pena, ambascia noli è questa, 
Ma trasporto, ma furor. 

4fuh Rafficriai. mie furie ardenti 
La  ragioiie iiivan si attenta ; 
All' accinr l a  nian si avventa, 
Alla strage anela. il cor. 

ITIT. I: SOL. Vieni, fuggi .. ornai ciiii~nti 
Colla tua la nostra vita ... 
Del1 ! ris~aririia la smarrita : 
Ella inore di terrnr. 

DAMIG. 811 ! signor, sì strani acceiiti 
Ti1 co~idoiia a doiiua oppressa ... 
(Per pietade di te stessa 
Vieni , ascoiidi il tuo dolor.) 

ffinoyne?ze è tmtla altrove dalle sue Da~itigelle. Gztnl- 
lipro da  Ifulbo e dal Solitario è trascinato f ~ o r i .  Er- 
nesto,  in nacxxo ai szcoi CavuZieri, r i~nane  assorto in 
gravi p~lzsicri.) 



S a l a  che met t e  fdEe atalaxe d'211toyene. 

Coro di Damigelle, i ~ z d i  Adele. 

DANIG. Che rechi tu? Non cessa 
Ella dal pianto ancora ? 

ADE. Meno agitata e oppressa 
Sonno cercar seriibrò. 

'Itene voi per oi-a: 
Q u i  sola io veglirrò. 

~ ' U T T E  Frolunglii il cicl pietoso 
J1 breve siio riposo: 
Pace per lei sin. questa, 
Clie desta - aver non l'iiì,. 

( lc  Da11~igc7lc si ritil-ano) 

SCENA 11. 

AIIE. Vieni; siam sole alfiii . Pu'clll' atrio ~ s t i ~ i i i o  
Scender potrei11 non v i ~ t c .  

1110. (p r> ) .  21nrtit-c reygcnrlcs~ crppeihn) Ali ! iio, non posso. 
3; da triror percosso, 
Sbigottito il mio cor. 

ADE. Qunltier iioii parte, 
Sc t e  non vede ... Ei iile 'l gi i~rb pur ora, 
li: vicina, t u  i l  vedi, C oinai l'aurora. 

Taro. F a i i ~ s t o  passo è qiic.iti>, 
Spaveiitoso, rne 'l crctli ... E11pnr ini è foiza 
Com-irlo. c prekcriir colpa ma,,'  ore. 
Aii~ji~~ii;..  . Ma qi1:ìl riiiilnre i 
Alciili A' appressn. 

ADE. A r l~~c~s te  soglie! i11 cl~icqln 
a , .,t si tnicla ... Ali! f'ìizqi, C- il I)uca. 
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SCENA 111. 

. . Ernesto e dette. 

ERN. (ad Iinoge~ze che vlto2 ritirarsi) Arresta. 
(trd uu ceiebo dtErtzesto AtTeb purte) 

Ognor mi f;iggi! ... Oniai venuto è i l  tempo 
Ch' io mi t i  ponga a1 fianco, e sqiiarci i l  velo 
Di cili ti copri del tuo sposo a l  guardo. 
Morbo accusar bugiardo 
Più  del tuo duol non vale. Egro è il tiio cuore, 
Il tuo ciior solo. 

1x0. ' Ah ! sì, d' affanno ei inuoi.e. 
Lontaiia, il sai, profonda 
E iiiesauribil fonte 
Hanlio i miei mali. Una fi~iniglia oppressa, 
Un geuitor estinto ... ' 

ERN. ( i~z ter l ro~~z~~e~zdOla)  E un nodo, aggiungi, 
Un detestato iiodo, e i l  non mai spento 
Pel  tuo Gualtiero amor ... 

IMO. Oh ciel! che sento? 
Che inai rimembri ? Ahi crudo ! 
Ti basti ch' io son tua, clre inadre io sono 
Del figlio tuo ; iiè ritentar mia piaga,.. 
Ch' ella gema in segreto alixien t' appaga. 

ERN. T L ~  ini apristi in cor ferita 
Della tua  più sangiiinos~. 
Xmpia madre e iniqua sposa, 
Mal t u  celi uii cieco amor. 

INO. Qiiaiido a1 padre io fui  rapita 
Questo. ainor non era arcano : 
Tu. volesti la mia mano, 
Nè curasti avere il cor. 

ERN. Oh ! furore! E il vi1 Gualtiero 
'Ami dunque ... od io t' ascolto! 
L' ami ? parla ... 

INO. Io l' amo è vero: (con so??tna@ 
espresslo9ze senqwc ct.esce?adoj: 

Ma qual s' ama un iiom sepolto ; 
X a  d'arnor che non ha speme , 
Che desio, che ben iloii ha : 

Cof mio cuor si  struqge' irisienie , 
Col mio CUOI'F insi~'111 morlà. . 
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1\11 ! lo veggo: per sempre rni 4 tolta 

Ogiii speme di iiii teilero a f f ~ t t o :  
Non nii resta che il tristo diletto 
Di sti.a:!iar chi dolente ini fa. 

Ali I lo s ~ i i t o :  fra poco disciolta 
Pia rliicst,' a!r?;ia cldl fi-agi1 suo velo: 
li: trovar le Rx dato nel cielo 
Quel riposo clie in terra non ha. 

S C E N A  IV. 

Si prcsctztn urt C' l r va i i e~e  cile cojzscglacc iat f q l i o  
ati Ernesto. 

. Che rechi ? 
(Ahimè! che fia ?) 

~ u a l t i e r o '  i11 queste spaiidC! 
Ciel ! 

Nella corte mia, 
I l  malfattor s' asconde ! 
Ah! no '1 pensar ... 

011 rabbia ! 
La sposa a lui parlò ! 

Empia ! che il1 mano io 1' abbia.,. 
Parla ... dov' è ?  

No '1 SO, 
I o  ... jo ... lo rinverrò. 
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Ali ! fuggi, spietuto, 

L' incontro fatale ; 
Ignudo il plignnle 
Sul capo t i  sta. 

Di sangue assetato 
Già scende, gih piomba ; 
Ah ! teco alla tomba 
TI figlio trarrh. 

Al giusto suo fato 
Ui1 nume lo guida: 
Che piiì ci divida 
Barriera non v' lia. 

(leggendo) 

2 .j 
'Trafitto, srcnato , 

Oitt cade, ;i& langue ... 
Col 77lle suo sangue 
11- t !~o scorrei.8,. (G-?zesfo si scioglie f i t -  

~ i o s a ? l z e ~ ? k  tlu Iiizoqefze: essa 70 segue s i ~ t a ~ v i t ~ c )  

SCENA V. 

Aoggi« ,te& C'cestello r l i  Cf~ltlor~rc coathe well'atto prinao. 
(L'alba C vicina) 

Gual t iero ed, I t u l b o ,  

GITA. Lasciaii~i, fnr7x iIrriana 
Noil piih 1nut;ir niin voglia. 

ITU. A morte esponi 
Tc s t e s a  e i tiiui, sc iniliigi nncor, se fugge 
L' ora prefissa dnl feroce Erncsto. 

GUA.IO i10 'l pnv~ii to:  alla veil(ietta io resto. 
Ella sai h trcnlenda , 
Se ricrisn Pmog~iic udir 1' estrema 
Propusin mia.. Non replicdr. Stien proliti 
I nostri fidi al cenno: a caro prezzo, 
Se iiii ?econL1n 1ti:lbo. 
Veiiclcicili iin?tre -\lite a qiic.2 snpcrbo. 

ITIT. L n  mia risposta io sei.l)o 
All' ora del cimeiito. 

GITA. Odo di pxv i  
Jiiccrto calpesiio ... 
14 clessa, i: dessa ... Omai ti scosta. 

ITU. Addin. (~flrte) 

SCENA k1. 

Imogene e Gualtiero. 

1x0. Ercnrni a te, Giialticrn , 
L' irl1i:iia volta a te ... Sian brevi i detti , 
Poicliè st30pert» sei. 
I'n,rla : clic! hinmi ? 

GUA, 0:ilai saper te 'l dei. 
Mi cerca Eriicsto ... Offrirmi 
A lili degg' io .. Pronto è,]' acci:tr ... lo vibro, 
Se 1iui1 n:i segui. 

TNO. Oh! clic d i ' t u ?  



GUA. Due navi 
Bl i  raggiunser de' miei ... Pugiiar posr' io ; 
Pur  vo' f~lggir ... T' ama il crudele ; tli provi 
Di perderti 1' affc~nlnii~. 

Tn~o. Ah! no : ginn~inai... 
Son rea,, Gualtiero, ed infelice assai. 
Parti. 

(T~i .4 .  Non lo sperar. 11 mio destino 
Qiii m' incatena : qui vendetta o morte 
Avrò fra poco. 

Tnro. E speri t u ?  ... 
G u ~ .  L' ign~ro .  

Altro non so, che di te privo io inoro. 
(Imo., aorl-ia ris~?o?acic~e e g)icbizgc. Gjtnl. è iute~zcrifo) 

Vieni : ccrchiam pe' mari 
Al nostro dunl confo~to,  

, Per noi tranquillo un porto 
L' ampio Oceani avi h. 

Inlo. Taci: rimorsi amzri 
Ci seguiriari per l' onda : 
Lido che a, lar ci asconda 
L' immenso inar rioil ha. 

GUA. Crudele! e vuoi ?... 
Isro. Correggere 

L' error di cui siain rei. 
GUA. E deggio dunque? 
1x0. Vivere 

l3 perdonar ti1 dei. 
GUA. Oh! legge ainara c barbnrn! 
Irto. B!la giusta i. Adclio, Guzltier. 

SCENA VIX. 

Ernesto in f o ~ d o  della scena e detti, poi Adele. 

XRX. (Gualtiero !... .h desso !) 
Gr:n. Ah! sentimi. 
FKN. (Oli! gioia ! 6 in mio poter.) 
C7 VA. Cedo al  destin orribile 

Che d'ogni ben mi priva, 
Ma coinandar cli' io vi\ a , 
Barbara, non puoi tu. 

Islo. Tut'to è ad 1111 cor l~ossibile 
Quaildo lo guida onore : 
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Del tuo destin maggiore I 
T i  rende18 virtd. 

ERN. (Einpj ! su voi terribile 
I1 mio furor' già pende : 
Pii?. spaventoso ei scende 
Q~ianto freiiato è più). 

IMO. Parti  alfiiie: il tenipo vola 
Gc:,. Ah ! un addio ! 1 
ERN., ( ~ V U I ~ P C T ~ I S O S ? )  L' estremo ei sia. 
INO. Cielo ! 1 
GUA. (nrretra~dosi)  Ernesto ! 
IMO. (poizcndosi i% ~nezzo) Ah! va : t' invola. 

l 
EKN. Fuggi invano ail' ira mia. 
GUA. Io  fuggir! furente, ins no, 

T i  cercai due lustri invailo ... 
Nè la sete del tuo sangue l 
Per due lustri iii me scemb, 

Esci meco. 
ERN. Sì, t i  seguo. 

l 

Pwo. AL! pietade. . 
l 

ERN., GUA. Sangue io vo'. 
l 
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INO. Me ferite, me soltanto ... 
Ch' io perisca ... io sola, io sola. - 
A h  dal cielo, o Sul, t' invola, 
Nega il giorno n tanto orror ! 

GuA., ERN. Ti allontana ... è vano il pianto ... 
Sang-ue io voglio, e fia versato. 
Non sperare, o scellerato, 
D' involarti al mio f~iror! (partofio) 

(t~see Adele colle Doiniyelle. Iino. si y-tta Izelle sz<c Iimeein) 
ADE. Sventurata fa core... 

Alle tile stanze riedi ... Ella non m' ode., 
Pallida ... fredda ... mut;~. .  oli ciel! riinoi;i 
Da queste miirn 1' infortunio orrerido 
Che ne minaccia. 

IMO. Ove son io? Che intendo ?,.. 
Cozzar di braiidi, e voci 
Di tumulto e ininaccia. Ah ch' io divida, 
Che disarmi i crudeli. 

ADE. E iii vorresti? ... 
1b10. Separarli, o i~lorir. (],orte truftcnzlta i~zvulzo da 2fdc1e) 

Invnii m' arresti. 



SCENA VIII. 

Ati7io trv.relto nel Ct~sLello. 

D'amho F Iai i  p a ~ s g g i  chc meitonc alli. salc; di  fronte j r ~ i i i l n  :~rciz!.c 
ol t re  le quali vedesi l'esterno, con casrata d' ncilulr,, eri cui pn*s;b un 
ponte che conduce al Castel!!). 

Al suono tii li!gr~ch~t? nzlxrcia i Soldati d9Zv?iesto entrngzo col- 
ii'ork~i t7i <ai r: ?te ficiuzo l i ? ~  trofio. - ~;,.?2,q0120 q l ~ i 1 ~ ! 7 i  i 
Cavalieri, tzllti u,f-fj?/fti e gc7z~osi; ,indi ~ d e l e  e le Dami-  
gelle.  Tutti s i  aggrzqpn,to iì?,to?-izo al trofeo. 

CAV.,DA~T. Lasso ! pen'r così 
Degli aimi siioi sul fior ! 
E prr chi mai ? per chi 9 ,  

Per ixi;in ci' un trailitor , 
D' n11 vi1 piritt;! ! 

l I ~ ~ . , D ~ ~  Oli 1 sciagura i o  regno 
Che perili il tuo sosteqno! 
illa t11 per cui inorì, 
Tn s ì  !ilnesto dì ,  
i'iù s ~ e i ~ t u ~ a t a  ! 

TUTTI Ven(1etia ilitieia, atroce, 
( i  i ~ ~ r i , x n ~ o  
Gi~iratt: ad ii~ia voce 

E vile, 2 senm orinr 
Chi non pvrsegiie og!ior 

1 O i .  (i 6'uvalic~-i yi~cl-n?zo vnzdef tn 
s u l l ' u ~ ~ ì z i  t E ' E  ~ilcsto) 

SCENA XX. 

D a  ulzn delle Galk?.?,e del fol~tlo s i  ill;ou,ca Gnaltiero 
civvolto ~zcl  stto nzn?zto, S I %  ur.uC C I I ~ U  C ~ 2 c ~ ~ ~ ~ ~ « ,  e (Zeff i .  

ADE. Giusto cielo ! Gualtier ! 
CORO Gua l t i i~o!  ed osi 

Mostrarti a. noi ?... Pcra il feiloil... 
GUA. (col& voce ~ I T ~ ~ O : Z C Y ~ ~ C )  Ferinnte. 

Nessun si apprcssi. Uomo 17011 V' ha clic possa 
-N& spaveiitnr, nè. disarmar Grialtiero. 
La,rgo a' part ir  seilt.iero 
Apersi a,' miei seg~ih,ei, e 211' ira vostin 
3Fc volontsrio esnoi!co. 
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Vei1dicntej.i alliil: I'acciar depoiigo. (gctln il ferro) 
ADE. chf? ~21lt0 ? 

CORO Oh! i!:sano ardii ! 
GUA. L5 n101 te attciiao 

Senza treni%-. 
Cono La merti ! Rpprir con~iene 

Che t' od? in piiinn, e ti coudaiiiii il yieiio 
Ce' cavalier colisigliri. 

GUA. Ebbeii si adiiiii , 
Senza indiigiar. Potria fiigqirvi ancora 
La vittitna di mano ... Ancor posrei~ti, 
E a tutto osar capaci. 
Io  coilosco, o guerrieri, i mi5i scgciaci. 
(breve szlcrz,cio. GlraZt,tro vobe gia occl&i intorno , ravaisrm 

e n lei s'avvicatu co1)zr iu~~~o)  
Tu vedrai la sveil t~ir~ita 

Che di pianto oggetto io resi. 
Le dirai cile s' io i' okT~si 
Piir la seppi vendicar. 
Forse un ciì. coi1 me placata, 
Alzer'a per ine preqhiora, 
E verrb pietosa a sera 
Sul inio sasso a lacrimar. 

(odesi suono d i  troi2~7ne dal la  jfu7cr, del Co~esigJio) 
CAP. GiS sieaduna il gran colisesso ; 

T' , ieni ;e pensa n discolparti. 
GUA. Condannato da me s teso ,  

Io  non petlco elle a morir. 
Civ.  ' ~ i i  cestretti a deteskarti, 

Pilr diam lode a taiito ardir, 
GUA. &la non fia sempre odiata 

I,,L 12ia rnemcria, io s-ero : 
Se fui spietato e fiero, 
Tiii sventuiato aiicor, 

'-; parlera l a  toinbn 
Alle pietose genti 
Dellun?lii miei tor~neiiti, 
Del mio tradita amur. (Gwa. pnrfc coi Cm.) 

CAV. Ah, psrleiCI la tomba 
Deq:iroi misf;etti aricor. 

ADE. Udiste. h forza, zrniche, 
Compiangere il crudele, gemere è forza. 
Tifi magiianirno cor degene~ato 
Bei avverso destin ... Ala chi s'appressa?..,. 
L a  misera Imogene 
Assorta in suo dolor. 



30 
S C E N A  X. 

Imogene, tene~zdo il figlio per  11~11120, S' ilzoltra ( L  1~11, t i  ~ ) n s s i ,  
gicctrdalzdo intor~ho s~rtnrritu. E l la  2 delirarhtc. 

1x0. Oh ! s'io potessi dissipar le nubi 
Clie nli aqgravau la fronte !... 13 giorno, o sera?  
Son io ilelle mie case, o soli sepolta ? 

ADE. Lassa ! vaneggia. 
IMO. Ascolta ... (?w.e?zdendoia in disynrte)  

Geine l'aura d'intorno ... Ecco l'igriilda 
Deserta riva, ecco giacer trafitto 
Al  mio fianco ilil giierrieq.. Ala non è questo, 
Noti è questo Gualtier ... I!: (lesso Ernesto. 
Ei parla ... ei chiania il figlio ... 
I1 figlio è salvo! ... io lo sottrassi ai colpi 
Dei malfattori ... a lui si rechi ... il vegga ... 
Lo abbracci e ini perdoni anzi cli'ei mora 
Deh ! tu, irinc~ceiite, ti1 per nie l'imyilora. 

Col sorriso d'iilnocei~za, 
Collo sguardo clell'anior, 

Di perdono, di clemenza 
Del]! favella a! genitor. 

Digli, ah! digli che respiri, 
Clie sei libero per me, 

Che pietoso un guardo ei giri 
A chi tanto oprò per te. 

(odcsi  dcdln sa7a del co~ìsiglio ti18 7z~gz.tbve stro?to) 
Qi1d sunno ferale 

Eccheggia, rirribomba? 
?e1 giorno finale 
E cluesta la tromba? 
Udite ... 

C A V .  (dalle sale) 11 Consiglio 
Condaniia G ~ ~ i l t i e r .  

IMO. Gualtiero !... oh periglio !, .. 
Egli è prigionicr !. . 

Spezzate i suoi nodi, 
Ch'ei fugga Iascittte ... 
Clie ueggo ? Ai custwli 
In mano lo date ... 
I1 palco fiinv;to 
Per  lui s'innalzò. 

3 1 
Oh, Sole ! ti vela 

Di tenebre oscure ... 
Al  guardo mi  cela 
L a  baibara scure... 
31% il sangiie gib gronda, 
illa tu t ta  rri'innonda ... 
D'angoscia,, d'affailno, 
D'orrore mori ò. 

ADE. D41r. Ali ! yieili : rip5rati 
A stanze più chete: 
Altrove procurati 
Conforto, quiete - 
(Delira. demente, 
Consiglio non sente ... 
Al di101 clie l'opprime 
Più regger non può). 

( h o .  parte correndo. Zc Dan~igeZle la  srguowo). 

S C E N A  X I .  

Giiialtiero (?oro d i  Cavalieri, i d i  Coro d i  Pirati 
ed Itiilbo. 

CAV. La t,ii,~, sentenza udisti, 
11 tiio destin t'è noto, 
Ma noi possiam d'un voto 
Fart i  roiitento ancor. 

Pnrla. C~IP vuoi 2 
QUA.  Niill'al tro fuorchè spedita morte. 

Incontro alla sua sorte 
Vola ansioso il cor. 

AV. Pago sarai. Guida telo 
Tosto a niorir ... Qiiai grida! ... (s'od0120 delle gr idn  

Coiio DI PIRATI ( d i  d e n t ~ o )  ~ t ~ 1 1 1 ~ 2 t e r ~ z o )  
Viva Gualtier ! 

CAV. Ci assalgono 
I fidi suoi ... Si iiccida. (si precipitano d a  z~arie parti 

ITU.,PIR. Voi, soli, ~ o i  morrete. i Pbr.nti) 
CAV.  Ebbene, i l  difendete. (cotnbattotzo fra d i  loro} 



S C E N A  L U L T I M A .  

Imogeiie, Adele, Coro di  Damigelle, 

Lasciatemi ! lasciatemi ! 
Io vo'saper chi muor. (Gualtiero att~.avcrsrc zl; po.rztc 
Gi~alt ler  !... G ~ialtier ! seguito dai  suoi) 

Scostatevi ! (ai  Pirati) 
L'impone il vostro duce. 
Un'abborrita luce 
Fiiggo così. I (s'zlccide) 

SI Che orror ! 

(Inzoge9zz svicjze ~1.elle braccio delle D.in~igelle. 

Qttad~-o di terrore). 
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